
LETTERE E OPINIONI 

Il recupero 
dei beni culturali 
delegato» privati 

MARISA BONFATTI PAINI * 

E di qualche gior
no fa la notizia 
che t lavori di 
recupero del 

M M M B patrimonio sto
rico-artistico di 

Todi ed Orvieto, finanziati 
con un'apposita legge ap
provala dal parlamento al
l'unanimità, se ben ricordo, 
in Commissione nel 1987, 
sono passati di mano- da 
quella pubblica a quella pri
vata. 

Non voglio soffermarmi 
sul caso specifico - che fa 
sorgere comunque una se* 
rie di interrogativi, sia per il 
mancato accoglimento da 
parte del ministero delie 
proposte formulate a suo 
tempo dalla Regione sia per 
il fatto Che le «opere erano 
gi i iniziate - ma su un com
portamento che sì sta sem
pre più generalizzando nel
l'esecuzione di opere pub
bliche; la delega al privato. 
Da parte nostra c'è una 
chiusura pregiudiziale nel 
confronti della concessione, 
anche se dovrebbero essere 
meglio chiariti alcuni aspetti 
che evitino di far diventare, 
d i latto, tale scelta come un 
modo svelto di superare re
gole e garanzie di traspa
renza nel l'affici a me nio dei 
lavori; né una chiusura pre
giudiziale di fronte al fatto 
che, per opere dj natura 
particolare, si richieda una 
presenza predominante di 
professionalità e di espe
rienze oggi più presenti in 
Imprese private. 

Ciò che preoccupa è il ri
corso sempre più frequente 
alla concessione in quasi 
lutti ( settori delle opere 
pubbliche e, in questi ultimi 
tempi, per I grandi lavori di 
recupero di beni culturali, 
per esempio, quelli finan
ziati dal fondi Fio. 

La motivazione di tale 
scelta è, o dovrebbe essere, 
che l'apparato pubblico 
non è in grado di progetta
re, di far eseguire opere, di 
dirigerle, qualche volta an
che di gestirle. Ciò significa 
il fallimento dì una struttura 
cui riamane a malapena -
visto che t fondi per le ge
stioni ordinarie sono sem
pre più ricotti - la capacità 
o meglio l'opportunità di 
eseguire pochi lavori di ma
nutenzione. 

In questo panorama è pe
rò sconfortante che proprio 
il ministro dei Beni culturali 
sia Ira i più disinvolti fruitori 
dell'istituto della concessio
ne; un ministero nato nel 
1975 per essere ricco di ca
pacità e di professionalità 
tecniche e scientifiche e do
ve esistono infatti potenzia
lità umane e professionali, 
purtroppo sempre più mor
tificate da trattamenti eco
nomici deprimenti e da 
scelte centrali sempre meno 
stimolanti per la mossa a 
frutto del patrimonio di co
noscenze, per la sua qualifi
cazione e il suo arricchi
mento. 

Personalmente credo che 
il ricorso alia concessione 
per il recupero dei beni cul
turali dovrebbe essere evita
lo il più possibile per vari 
motivi. I ) una politica di 
spesa diversa che privilegia 
sempre più una manuten
zione costante, fatta di pic

coli interventi, porterebbe 
ad un continuo controllo 
del patrimonio ed il ricorso 
ai grandi restauri - spesso 
pesanti, dato lo stato di de
grado raggiunto - sarebbe 
limitato; 2) il tipo di opere, 
molto vane, molto speciali
stiche, spesso difficilmente 
programmabili - il cantiere 
di restauro è tra i più difficili 
ed affascinanti che ci siano 
da seguire - richiede una 
progettazione continua, la 
duttilità dì ripensare ad una 
scelta già programmata per 
adattarsi alle novità che 
ogni giorno possono emer
gere e tale capacità di deci* 
dere non può essere dele
gata ad un concessionario, 
al quale invece può essere 
affidata un'opera dove, si 
presume, non ci stano sor* 
prese, 3) il ministero dei Be
ni culturali è ricco di com
petenze tecnico-scientifiche 
che, in qualche caso, il 
mondo ci invidia (per 
esempio Clcr) e che ade
guatamente responsabiliz
zate e riconosciute sarcherò 
in grado di progettare e diri
gere lavori dì recupero del 
patrimonio storico-artistico; 
e quando, per problemi 
particolari, ciò non fosse 
possibile, sarebbe auspica
bile una loro collaborazio
ne con le università o anche 
con privati professionisti 
nelle funzioni di supporto e 
di consulenza. 

T utto ciò lasce
rebbe sempre 
sotto il costante 
controlio pub-

M M S blico operazioni 
delicate come il 

restauro; manterrebbe un 
coinvolgimento costante 
delle professionalità del mi
nistero e permetterebbe un 
loro arricchimento. 

Come si può pensare di 
affidare progettazione *'ed 
esecuzione chiavi in mano* 
dì opere che spesso varino 
eseguite in economìa, non 
facilmente misurabili, dove 
ogni passaggio andrebbe 
documentato con foto, rilie
vi, analisi stratigrafiche e di 
accettarle poi finite, con l'u
nica possibilità di controllo 
ridotta a) collaudo, come 
fosse una struttura di ce
mento armato di cui ci sono 
da valutare i comportamen
ti sotto sforzo? 

Accettare una simile logi
ca, vuol dire oltre ad abdi
care da parte dell'ente pub
blico al suo ruolo, usare in 
modo meno oculato le ri
sorse disponibili e passarne 
una parte consistente alle 
imprese private per la pro
gettazione e il coordina
mene delle operazioni (è 
ormai noto che i lavori sub
appaltati hanno costi reali 
nettamente più bassi dei 
prezzi pagati alle imprese 
concessionarie, con diffe
renze che vanno ben oltre il 
normale utile d'impresa); 
mantenere nel contempo 
un apparato tecnico pubbli
co in condizione di sotlouli-
lizzo, sotto il profilo della 
qualità delle prestazioni. E 
vuol dire anche affrontare, 
nel caso dei Beni culturali, 
con grossolanità i veri con
tenuti ed i veri problemi del 
ruolo del ministero. 

" responsabile della Consulta 
del Pei per i Beni ambientali 

*1 v/oro unanime di proteste per il 
disservizio postale Ma perché 
non si agisce di più? Porse si è attratti dal canto 
delle sirene delle telecomunicaaoni? 

Si può far funzionare le Poste 
• i Caro direttore, periodicamente 
si paria delle Poste e del loro disservi
zio; talvolta di una loro riforma riven
dicata, tra l'altro da tutti: sindacato, 
utenza, governo. Un coro univoco, o 
un insieme di voci diverse7 Si è dav
vero raggiunta una convergenza tale 
da superare impostazioni politiche 
ed interessi economici tanto diversi? 
Nutro seri dubbi: Il troppo consenso 
a volte, mi convince assai poco. Se 
l'obiettivo finale assunto da tutti, è 
quello di rilanciare le Poste in un 
mercato europeo concorrenziale, 
non capisco perché la riforma del 
settore Posta e Bancoposta sia finita 
su un binario morto, avviata verso il 
•ricovero", dopo aver perso per stra
da (svuotandola cosi) quella che era 
la definizione di una nuova azienda 
di posta, bancoposta e telematica 
pubblica, con personalità giuridica di 
diritto pubblico e con autonomia am
ministrativa, patrimoniale e finanzia
ria. Basta pensare che il disegno di 
legge per la creazione di questo Ente 
pubblico economico, o società a ca
pitale interamente pubblico nell'am
bito delle Pp.Ss., non * tuttora ogget

to dì discussione alla Camera. 
Evidentemente ci troviamo di fron

te a due problemi: 1 ) tempi diversi; 
2) forze politiche che tendono alla 
mera conservazione di una realtà di 
deficit e di un'organizzazione di ser
vizi e del lavoro certamente non cor
rispondente ad una società tecnolo* 
guarnente avanzata. 

Insomma, c'è chi vuole ta riforma e 
chi no! Una riforma, tra l'altro, che 
sappia coniugare ì diritti dei lavorato
ri con i diritti dell'utenza; qualificare 
cioè una proposta di organizzazione 
del lavoro che veda al centro sia il re-
cuperaro dei servizi che la crescita 
professionale dei lavoratori. Su questi 
presupposti, la normale contrattazio
ne assumerebbe un maggior signifi
cato, una qualità nuova, recuperando 
quello che è il protagonismo dei la
voratori. 

Diventa allora importante saper 
parlare un nuovo linguaggio, avere 
una nuova cultura del pubblico im
piego, saper fare i diversi contratti di 
lavoro con nuove progettualità. Quin
di parlare anche di riforma. Un sinda* 

cato che sappia intervenire su risana* 
mento-e sviluppo e sugli esuberi. Un 
sindacato che sappia governare i 
nuovi processi tecnologici con il con
senso dei lavoratori, recuperando co
si elementi di diritto e di democrazia. 
Un sindacato che sappia raccogliere 
il muovo*, la moltitudine del linguag
gi, le nuove istanze in tema di profes
sionalità, ambiente, migliore qualità 
della vita, e di una maggiore equità 
fiscale. È questa la sfida che il sinda
cato si trova a dover accettare, defi
nendo un nuovo modello contrattua
le che risponda a nuove modalità di 
produzione che sconvolgono profes
sionalità e creano nuove stratificazio
ni sociali. 

Ciò detto, la piattaforma rivendica
tiva dei postelegrafonici, ed in pnmis 
la riforma possono raccogliere questa 
suda? Possiamo immaginare un pro
cesso di cambiamento in presenza di 
un sindacato che non riesce a pre
sentare una piattaforma unitaria a 
contratto scaduto da un anno? L'uni
tà si costruisce sui contenuti, indivi
duando obiettivi comuni qualificanti 

e nuove forme di organizzazione del 
lavoro e dei servizi. Per questo è ne
cessario sapere chi sono i nostri al
leati e chi invece tende a frenare i 
processi di riforma, o peggio ancora, 
lavora per svendere i servizi. Può dar
si che «privato è bello*, certamente 
non sono belle le sonile del ministro 
Mammì che vuole affidare il recapito 
delle raccomandate e degli espressi a 
ditte private. Di questo si tratta, e non 
è sufficiente di certo l'indignazione 
sindacale espressa attraverso i tele
grammi. 

Occorre invece recuperare la cate
goria al gusto delta mobilitazione. Se 
non c'è corrispondenza fattiva negli 
obiettivi tra i lavoratori e il sindacato 
quest'ultimo sarà sicuramente messo 
al palo. Se la riforma delle Poste è ef
fettivamente un obiettivo di tutti, per
chè non impegnare maggiormente in 
questo senso i partiti della sinistra? O 
anche il partito, per alcuni versi, è at
tratto dal canto delle sirene, il canto 
delie telecomunicazioni? 

Nino Sciattila. Delegato 
della Flpl-Cgil di Torino 

I ferrovieri 
meridionali 
che vogliono 
tornare al Sud 

H Caro direttore, scrivo al-
VUnità per segnalare una si
tuazione che rappresenta an
ch'essa un sintomo dello sfa
scio in cui versa oggi il siste
ma ferroviario italiano in tutte 
le sue articolazioni. E, se è 
possibile, vorrei, in particola
re, una risposta del senatore 
Libertini. 

Porto alla vostra attenzione 
il grosso problema dei trasferi
menti di personale Fi dai 
compartimenti deMNord a1 

quelli del Centro-Sud. Non è 
una questione minor», né di 
poco conto, per lo stato stesso 
del servizio ferroviario. 

fi problema interessa circa 
19.000 ferrovieri, che sono co
stretti ormai da anni ad avere 
situazioni familiari disgregate, 
con tutti i problemi sociali e 
umani che ne conseguono, a 
esempio una casa dignitosa, 
l'ambientamento dei figli, ecc. 
Privilegiando di fatto il sistema 
ferroviario del Nord, si è deter
minato da quindici anni ormai 
un vero e proprio esodo di 
giovani in cerca di lavoro in 
ferrovia, con il miraggio del ri
tomo nel luogo nativo dopo 
qualche anno di servizio e in 
attesa del fantomatico svilup
po delle ferrovie anche al Sud. 

Dopo anni di lotte sindaca
li, si era riusciti nel 1984 a re
golarizzare la materia dei tra
sferimenti, con accordi azien
da-sindacati, che prevedeva
no il trasloco a domanda, per 
posti liberi individuati, con 
programma biennale. 

Per un biennio tutto è anda
to secondo gli accordi, dal 
1986 improvvisamente si è 
bloccato tutto, per mano del 
nuovo ente Fs 

È qui che comincia a mani
festarsi una situazione di con
fusione totale nella quale, la 
dirigenza delie ferrovie a livel
lo centrale e compartimenta
le, si gioca le solite carte del 
clientelismo più sfrenalo e rie
sce a trasfenre, sottobanco, 

circa mille agenti con provve
dimenti stralcio che violano 
palesemente il Cent (articolo 
17) e la circolare n. 920 del 
1984. 

Con amarezza, ma con la 
necessaria fermezza voglio 
denunciare la condotta assur
da dei vari sindacati in questa 
vicenda. Si è lasciala comple
tamente mano libera all'ente 
Fs rinunciando a qualsiasi for
ma di lotta e perdendo total
mente la fiducia di migliaia di 
ferrovieri interessati al proble
ma, Ciò ha portato alla forma
zione di comitati autonomi di 
lotta in tutti i compartimenti 
del Nord per schiodare l'a
zienda dalle attuali posizioni 
di intransigenza* 

Vorrei far notare che la 
quasi totalità del trasferimenti 
illegali, per i quali si stanno 
presentando dei riconi alle 
preture del lavoro In (ulte le 
citta; sono stati attuati nel pe
riodo delle elezioni ammini
strative del maggio 1988. 

Primo Colone. Del 
Coordinamento per i trasferi

menti extra compartimentali 
dei ferrovieri Genova 

La lettera di' Primo Cotone 
solleva un problema grave e 
acuto. Vi è infatti una fortissima 
presenza dì meridionali nelle 
ferrovie, il cui sviluppo è invece 
concentrato in gran parte al 
Nord. Legittimo è il desiderio 
dei lavoratori meridionali di 
trasferirsi verso le loro regioni 
d'origine, per motivi che non 
sono sentimentali e affettivi, ma 
di ordine pratico. Ma già oggi le 
presenze al Nord sono ai limiti 
della necessità, le presenze al 
Sud sono sovrabbonr'inU E ciò 
apre il varco a pesami forme di 
clientelismo, che ti sindacato, a 
dire il vero, cerca di contrastare, 
con pesanti difficoltà e contrad
dizioni 

La situazione ora si aggrava. 
Infatti le scelle del governo e del 
commissario Schimbemt, se sa
ranno confermate, riducono 
ancor più, drasticamente, la 
presenza delle ferrovie al Sud 
pongono il problema di esodi 
forzati, e della introduzione 
della cassa integrazione 

La questione che si pone, e 
nella quale i comunisti si impe
gnano fortemente, ù quella di ti-
portaresotto controllo t'aibitno 
della direzione delle Fs, e di ri
proporre lo sviluppo delle fer

rovie nel Mezzogiorno, che ri
sponde a una grande necessità 
nazionale. È una grande lotta 
quella nella quah dovremo im
pegnarci. E vorrei dire a Colone 
che se è legittimo e utile criticare 
il sindacato, non serve a questa 
lotta fare con facilità del sinda-
cato il capro espiatorio, perden
do di vista le vere controparti; 
la direzione delle Fs e il gover
no. 

sen. Lucio Libertini 

«Il 13 luglio 
ho scritto 
una lettera 
aCraxi» 

P B Cara Unità, * sono un 
compagno di 46 anni, ex con
sigliere di Zona 18 di Milano, 
e per breve tempo anche ca
pogruppo. Sono sempre stato 
un fautore dell'unità politica 
col Psi in Zona, ma da quan
do Craxi ha preso totalmente 
la guida del Psi, il rapporto tra 
noi e i socialisti si è rotto, fino 
a farci stare all'opposizione 
con oltre il 40% del voti della 
Zona. Ma questa è storia or
mai vecchia. 

Venendo ai problemi odier
ni, il 13 luglio mi sono per
messo di scrivere una lettera a 
Craxi per fargli rilevare che 
noi. comunisti italiani, non 
abbiamo nulla da spartire con 
quei partiti comunisti che 
hanno attuato e attuano un 
comunismo «rozzo» (K. 
Marx), noi siamo per un so
cialismo nella libertà, come 
del resto t socialisti. Siamo per 
un socialismo con l'apporto 
delle idee personali, della cul
tura e degli ideali singoli per 
costruire insieme una società 
più umana e ncca di valori 
politici culturali e artistici (K. 
Marx), che noi italiani abbia
mo intrinseci nella nostra sto
na e tradizione. 

Nel concludere la lettera, 
infine, ho ricordato a Craxi 
che egli ha sempre detto che 
fondamentalmente è il con
senso degli elettori alla base 
di ogni azione politica. Ora i 
numen sono usciti, e il nostro 

27% è importante per molte 
ragioni: non siamo spariti dal
la politica italiana; un terzo 
degli italiani vuole che il Pei 
continui a fare la propria op
posizione costruttiva; l'«onda 
lunga* che avrebbe dovuto 
«mangiare* il Pei si è rivelata 
una «ondina del Lago di Gar
da»; le cosiddette riforme isti
tuzionali si dovranno fare an
che con l'apporto del Pei: la 
gente non ci ha messo sullo 
stesso piano del sanguinario 
Pc cinese. 

Contrariamente a quello 
che diceva un manifesto du
rante la campagna elettorale, 
•il comunismo non è uguale 
in tutto il mondo». Gli elettori 
italiani lo hanno capito. Arri
veranno a capirlo anche i so
cialisti italiani? 

Fernando Ragazzoni. 
•} Cemusco sul Navigli? ^Milano) 

Non pensa 
di «avere 
sbagliato 
su Cuba» 

• • Caro direttore, l'espe
rienza cubana ha costituito, 
per diverse generazioni di gio
vani italiani, un elemento gui
da verso la costruzione di una 
società più giusta e più capa
ce di rispondere alle esigenze 
reali dei paese. Cionondime
no le più attente riflessioni 
sulla gestione del potere a Cu
ba e su alcune iniziative di po
litica estera da un lato, il ge
nerale riconoscimento dei 
molteplici limiti dei sistemi co
munisti più propriamente de
finibili •staliniani» dall'altro, 
hanno indotto a mettere in 
ombra quegli aspetti originali 
quanto essenziali del comuni
smo cubano, nato per volontà 
del popolo. 

Lo stesso comunismo, nato 
per volontà de! popolo, oggi si 
trova a processare e a con
dannare alla massima pena 
alcuni dei suoi più alti espo
nenti governativi per traffici il
leciti a esclusivo interesse pri
vato. il processo a esponenti 

della leadership cubana, e in 
particolare al generale Arnal
do Ochoa, ha suscitato scal
pore su tutta la stampa italia
na ponendo interrogativi sul 
reale peso politico delle tra
sformazioni in atto nella strut
tura cociate di quella nazione. 

In Occidente troppo spesso 
un procedimento penale nel 
confronti di esponenti di rilie
vo di uno Stato comunista su
scita la sensazione che una 
nuova epurazione stalinista 
sia in atto. Ma può cosi essere 
a Cuba quando palesemente 
il procedimento penale è a 
carico di un ex «eroe della re
pubblica» e di alti ufficiali oggi 
solo criminali? E quando tale 
procedimento avviene davanti 
alle telecamere, di fronte 
quindi, all'intero paese e ai 
corrispondenti esteri? Non e 
piuttosto evidente che il siste
ma cubano ha trovato il co
raggio di processare anche 
persone insospettabili, mac
chiatesi di crimini contro la 
società civile, mentre nel no
stro democratico paese non si 
riesce a far luce sulle grandi 
stragi degli anni Settanta, sul
l'incidente» di Ustica, sui traf
fici di droga? Si dia, dunque, il 
giusto rilievo, anche sulla 
stampa nazionale, ad un 
evento politico che dimostra 
la validità e la trasparenza del 
sistema cubano che può, a 
giusta ragione, almeno su cer
ti aspetti insegnare a più de
mocratiche nazioni, pur nella 
ferma condanna della pena di 
morte come esito di un qualsi
voglia processo penale. 

E vero, come ha scritto Sa
verio Tutine che il non accor
gersi nei giusti tempi di uno 
scandalo di vasta portata, co
me quello oggetto del proces
so, rappresenti un indizio di 
inefficienza. Ma dichiarare dì 
«aver sbagliato su Cuba» come 
afferma sempre Saverio luti
no è un po' troppo 

Indubbiamente le Istituzioni 
cubane abbisognano di tra
sformazioni, di chiarezza e di 
apertura, ma è altrettanto vero 
che quel sistema ha saputo ri
sollevare dalla miseria vasti 
strati della popolazione e dal
l'asservimento agli Stati Uniti 
d'America l'intera nazion*1. 
Inoltre la leadership cubana 
ha saputo rendere officiente la 
Pubblica amministrazione, la 

sanità e i servizi sociali, mi* 
giiorando, quiadi, tanto il te
nore quanto il livello culturale 
dei cittadini: il Centro di inge
gneria genetica e, a l'Havana, 
l'ospedale «più attrezzato del 
mondo, un policlinico dove si1 

effettuano trapianti di cuore, 
di rene e altri delicati interven
ti, dove, da ogni parìe del 
mondo, cominciano ad arriva
re tante persone per la cura 
della vitiligine» (da // Mattino 
23 agosto 1988) e dove per la 
prima volta è stato realizzato il 
vaccino contro la meningite di 
tipo C, successivamente com
mercializzato a San Paolo del 
Brasile, né sono sólo alcune 
valide testimonianze. 

Indubbiamente la realà cu
bana ha contribuito in misura 
determinante a frenare l'inge
renza statunitense nelle cose 
interne dei singoli stati ameri
cani, inducendo*. anche grazie 
all'apporto della Chiesa catto
lica, una* maggiore riflessione 
in tutto l'Occidente, sulle esi
genze delle regioni centrali e 
meridionali del continente 
americano. 

Tutto questo non dobbia
mo dimenticarlo, anche ora 
che riflettiamo giustamente 
sulle esperienze comuniste 
nel mondo. 

Roberto Cavallo. Segretario 
dell'Associazione di amicizia 

Italia-Cuba di Napoli 

L'importanza 
di saper parlare 
della morte 
con I bambini 

tm Cara Unito, ho letto con 
interesse e con piacere l'arti
colo t) bambini davanti alla 
morte» di Anna Oliverio Ferra
ris nella pagina «Scienza e tec
nologia» del 13 luglio. Già 
tempo fa il filosofo Galimberti 
in un quotidiano milanese 
aveva sottolineato l'esigenza 
delia riappropriazione dei 
momenti e delle dimensioni 
della vita ma anche del diritto 
ad accogliere quale fatto na
turale ta morte. 

Le riflessioni semplici e 
chiare della Oliverio Ferraris 
aiutano efficacemente a capi
re quanto sia prezioso rimuo
vere il tabù della morte, in 
particolare nel dialogo con i 
bambini. Vi sarebbero tante 
riflessioni da sviluppare. Mi li
mito a sottolineare quanto, a 
esemplo, la questione tocchi 
me che non ho ancora l'asso
luta certezza di essere guarito 
dal cancro e ho dei nipotini. 
Grazie, dunque! 

Aurelio Cecere. 
Arcore (Milano) 

Cemento 
a Siculiana: 
occorre 
coerenza 

• I Cara Unità, vorrei espri
mere ii mio apprezzamento 
ed il mio assoluto sostegno al
le posizioni assunte, sia da 
Giuseppe Annone (segretario 
regionale della lega ambiente 
siciliana) nell'Unità del 12/ 
07/89 che da Polena contro il 
progetto di cementificazione 
nel comune di Siculiana 
(Agrigento). Comprendo le 
difficoltà dei compagni di 
quel paese a fare delle scelte, 
ma la coerenza con una linea 
politica e con un nuovo modo 
di porsi come partito nei con
fronti dello sviluppo compati
bile con l'ambiente, ha un 
prezzo Cosi pure sul progetto 
di Firenze, io credo sia stalo 

giusto ridiscuterlo. Dobbiamo 
dimostrare a noi stessi e all'o
pinione pubblica che il nuovo 
corso non è solo una l ima 
politica teorica ma si traduce 
anche nella pratica quotidia
na, soprattutto dove governia
mo, se vogliamo essere credi
bili. P.S. - Ai cari compagni di 
Monsummano vorrei (lire che 
è stato inopportuno il concer
to di Merola. Come detto so
pra la coerenza ha un prezzo. 

A. GanH. Imola (Bologna) 

Appello per 
«un contributo 
di pace» 
nel Libano 

M Spelt. Unità, un «appello 
per un contributo di pace per 
il Libano, e stalo rivolto al ca
pi di Stato e di governo del 
Paesi coinvolti direttamente o 
Indirettamente nella guerra ni 
corso In quel Paese, SI tratta 
di una Iniziativa dei movimen
ti Intemazionali «Umanità 
Nuova* e «Giovani per un 
Mondo unito* • diramaiioni 
del più vasto movimento dei 
Focolari - la cui azione si ispi
ra all'ideale dell'unità dell'in
tera famiglia umana. 

! due movimenti chiedono 
un contributo di pace attraver
so un appello che contempo
raneamente raggiunge I desti
natari dalle 184 nazioni in cui 
essi sono presenti. Ciò nella 
speranza che la testimonianza 
di solidarietà con il popolo li
banese da parte di cittadini di 
tutto il mondo possa smuove
re i cuori di chi può influire 
sulla situazione e fermare la 
strage. 

L'appello è stato fatto giun
gere ai destinatari per II trami
te delle rispettive rappresen
tanze diplomatiche e alle 
grandi potenze, all'Orni, alla 
Lega degli Stati arabi, alla Co
munità europea, 

CJota Bartolo. Roma 

Il marito è 
caduto in guerra 
e la vedova 
muore di fame 

• i Speli. Unità, In tanti di
scorsi alla televisione in segui
to alla crisi di governo si è 
sentito parlare di poltrone, di 
ministri che hanno mille inca
richi e di soldi che intascano, 
ma di noi poveri pensionati 
non si parla, Le persone sole 
come me vivono con 500.000 
lire al mese: 100.000 di affitto. 
poi gas, luce etc. Cosa ci resta 
per mangiare? * 

Sono vedova di guerra, mio 
marito cadde in Russia alla fi
ne del 1942. In precedenza 
era stato in Africa Orientale, 
sempre da militare, sicché 
non ha raccolto contributi 
previdenziali, ha servito solo 
lo Stato. Le casalinghe che 
hanno avuto la fortuna di ave
re un marito e stipendio pren
dono la minima, noi vedove 
di guerra non ne abbiamo di
ritto Ai miei tempi non se io 
sognavano di pagare i contri
buti, a parlarne si era lincen-
ziate et) io con tre figli non me 
Io potevo permettere. I nostri 
poveri morti sono dimenticati 
da tutti. Mio marito aveva 28 
anni, gli hanno dato la croce 
di guerra, una medaglia al 
merito, e sua moglie muore di 
fame. Spero che vorrete pub
blicare questa lettera con la 
speranza che ci sia ancora 
qualche persona onesta che 
mi dia giustizia. Vi prego di 
mettere solo le iniziali. 

A. L. Genova Prà 

CHE TEMPO FA 

906*1 mm 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO I N ITALIA: il cedimento dell'a
rea di atta pressione che governava il tem
po sull'Italia ha permesso ad una perturba
zione atlantica di portarsi sulle regioni set
tentrionali prima e su quelle centrati dopo, 
causando moderati fenomeni di instabilità. 
Al seguito della perturbazione, che si spo
sta abbastanza rapidamente verso Sud-Est, 
avanza dalle Azzorre l'anticiclone atlantico 
che accenna ad estendere la sua Influenza 
verso l'Italia e verso l'area mediterranea. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni setten
trionali e su quelle centrali condizioni di 
tempo variabile caratterizzate dalia pre
senza di formazioni nuvolose irregolari ora 
accentuate, ora alternate a schiarite. Sono 
possibili episodi temporaleschi specie in 
prossimità della fascia alpina e delta dor
sale appenninica. Sulle regioni meridionali 
inizialmente cielo sereno ma durante il cor
so della giornata tendenza a variabilità. In 
diminuzione la temperatura al Nord ed al 
Centro. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai 
quadranti settentrionali 
MARI: mossi i bacini centrosettentnonalt. 
calmi gli altri mari. 
DOMANI : non si prevedono varianti so
stanziali nell'evoluzione del tempo per cui, 
fatta eccezione per fenomeni di variabilità 
sulla alpina e regioni limitrofe, il tempo si 
manterrà ovunque generalmente buono e 
sarà caratterizzalo da cielo sereno o scar
samente nuvoloso. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

Bolzano 

Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

17 
20 
24 
21 
19 
17 

16 
24 
20 

22 
21 
20 
21 
22 

27 
30 
31 
26 
28 

26 
23 
31 
32 
33 
34 
32 
32 
35 

TEMPERATURE ALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 

Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

18 
21 
14 
16 
15 
np 
10 
19 

23 
33 
29 
30 
26 
np 
25 
32 

L'Aquila 

Roma Urbe 
Roma Flumic 
Campobasso 
Bari 
Napoli 

Potenza 
S M Leuca 
Reggio e 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

20 
16 
19 
22 
21 

22 
20 
23 
23 
26 
24 
21 
20 
24 

32 
35 
32 
31 
31 
35 
33 
31 
31 
32 
32 
34 
31 
33 

ESTERO: 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

18 
19 
np 

21 
19 
ia 
10 
16 

29 
35 
np 

32 
29 
30 
25 
28 

ItaliaRadio 
LA RADIO DEL PCI 

Programmi 
Programmi estivi notiziari dalie 7 alfe 1? e dalie 1530 alle 
1830 
Ore 7 30 Rassegna stampa, 
8 30 Corvi e altri uccellata. Parla Ferdinando Imposimaio, 
9 Gli artigiani troppe tasse. Rispone il Cna, 
9 30 Vi serve Italia radia'' {7 puntata), 
10 Attualità di Getti Parla Alberto Cecctii; 
1030 L altro mare Parliamo del Tiberio, 
11 30 Diretta dal Senato II governo Andreotti di Ironie al 
Parlamento; 
15 30 Procreazione e attorto. Parta Grazia Zuffa. 
16 Diretta dal Senato 
FREQUENZE IN MHz Alessandria 90950, Novara 91350; 
Torino 104. Biella 100600. Genova 68 550/ 94250; Imperia 
68200; La Spela 102 550/105200; Savona 92500. Como 
87.600/ 87.750/ 967Q0; Cremona 90950. Lecco 87900. 
Milano 91, Pavia 90950/ 90100; Piacenza 90100; Varese 
96400- Belluno 106600; Padova 107750; Rovigo 96.650, 
Trento 103/ 103300, BohHjna 94.500/ 87500; Ferrara 
105700, Parma 92. Reggio Emilia 96200/ 97; Arezzo 
99800, Firenze 104700/ 96600, Grosseto 104800; Livorno, 
Lucca, Pisa, Empoli 105800/ 93400; Massa Carrara 
102800/ 102550. Pistoia 104.700; Siena 94900, Ancona 
105 200. Ascoli Piceno 92250/ 95600. Macerata 105500/ 
102200, Pesaro 106100, Perugia 100700/ 98900/ 93700, 
Terni 107600. Fresinone 105 S50; Latina 97600. Rieti 
102200 Roma 94.900/ 97/105.550; Viterbo 97050; L'Aqui
la 99400, Cheti, Pescara. Teramo 106300, Napoli 88, 
Salerno 102850/ 103500, Foggia 94600. Bari 97600; 
Reggio Calatoia 89050- Catanzaro 104500; Catania 104400/ 
107.300, Palermo 107750; Ravenna, Fori, Imola 107.100; 
Trieste 103250/105.250 

TELEFONI 06/6791412 • 06/ 6796539 

Tariffe d i abbonamento 
Italia Annuo Semestrale 
7 numeri L. 269.000 L 136 000 
6 numeri L 231.000 L 117.000 
Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L 592.000 L. 298.000 
6 numeri L 508.000 L 255.000 
Per abbonarsi, versamento sul ce p. ri. 430207 in
testalo all'Unirà, viale Fulvio Testi, 75 • 20162 Mi
lano oppure versando l'importo presso gli uffici 
propaganda delle Sezioni e Federazioni del Pei 

Tariffe pubblicitarie 

A mod. (mm.39 x 40) 
Commerciate feriale L 276.000 
Commerciate (estivo L 4)4,000 

Finestrella 1* pagina feriale L 2.313,000 
Finestrella la pagina (estiva L 2,985.000 

Manchette di testata LI.500.000 
Redazionali L 460.000 

Fmanz.-Legali-Concess.-Aste- Appalti 
Feriali L 400.000 - Festivi L 485 000 

A parola; Necrologie-part.-lutto L 2,700 
Economici da L 780 a L 1,550 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Bertola 34, Tanno, tei. 011/ 57531 

SPI, via Manzoni 37, Milano, tei. 02/63131 
Slampa Nigi spa: direzione e uffici 

viale Fulvio Tesil 75, Milano 
Stabilimenti: via Cino da Pistoia 10, Milano 

via dei Pelasgi 5, Roma 

10 l'Unità 
Mercoledì 
26 luglio 1989 


